
 

 

ATTENTI A QUEI DUE                               Maggio 2020 
 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 1 

Due domande mi assillano nell’apprendere, rabbiosamente, la notizia della 

scarcerazione di centinaia di mafiosi, assassini e trafficanti, giustificata 

dall’emergenza virus e perpetrata nella quasi totale indifferenza giornalistica. 

*) Salvino Paterno’ 
Il primo dubbio verte su di chi sia la colpa di tale ignobile misfatto. Insomma, 

su chi scagliare i miei strali? Devo prendermela con la magistratura di 

sorveglianza, sofferente della sua posizione defilata rispetto ai riflettori di 

cui godono i magistrati inquirenti e giudicanti, e quindi desiderosa, anch’essa, 

di poter interpretare le norme, tradurle, codificarle, inventarle e 

sovvertirle? O forse la colpa è del Dipartimento dell'amministrazione 

penitenziaria, incapace di riuscire a fornire soluzioni alternative agli arresti 

domiciliari, attrezzando i centri medici penitenziari esistenti? Il ministro 

della giustizia, con il suo abituale atteggiamento ittico bollito, continua a 

sostenere che: “Sono i giudici che decidono, non il DAP ! ”. Per cui lui non ha alcuna colpa, ha agito 

in…Bonafede. Ad un ministro che ha sostenuto che i giudici vanno rispettati sempre e comunque, 

qualunque cazzata facciano, figuriamoci se gli scappa mezza parola di critica nell’operato dei magistrati 

di sorveglianza. Giammai! Però, nel contempo, zitto, zitto, vara immediatamente norme volte a limitarne la 

discrezionalità. Insomma, dopo che i buoi sono scappati, si chiudono le stalle. Sia, come sia, ancora oggi, 

malgrado le dimissioni del confuso e titubante capo del DAP, non riesco a risolvere il primo quesito. 

Continuo ad assistere ad un deprimente scarica barile in cui tra i due litiganti, che potevano risolvere il 

problema con una semplice telefonata, il mafioso gode. Ed è l’unico che può beneficiare della “fase due”, 

riacquistando la libertà con tanto di autocertificazione compilata dallo stato. Vi anticipo subito che l’altra 

domanda potrà apparire ridicola ed insignificante nel triste panorama di una lotta alla mafia vilipesa ed 

oltraggiata. Mi chiedevo, infatti: “Ma Saviano? Come mai tace? Perbacco, ha ingaggiato una strenua 

guerra pennivendola contro la camorra, e ora che uno dei boss dei casalesi, a cui deve il suo 

successo, viene scarcerato se ne sta zitto e buono?” In effetti, per il prode guerriero antimafia non 

era facile intervenire. Lo stretto connubio con la magistratura gli impediva di biasimarla. Al contrario, 

fino a qualche tempo fa, non avrebbe avuto scrupoli a lanciarsi, penna in resta, contro un ministro degli 

odiati pentastellati. Ma ora? Ora che quel partito si è alleato con i suoi sponsor del PD, come si fa? 

Mettetevi nei suoi panni, si sarà arrovellato il cervello per trovare una soluzione al dilemma. Ma ecco che, 

finalmente, rompe il silenzio e rilascia la seguente struggente dichiarazione: “La polemica per i boss 

messi ai domiciliari va compresa per evitare che sia elemento di propaganda. I domiciliari hanno 

destato scandalo, ma anche i boss vanno curati, e i magistrati hanno agito nel rispetto del diritto 

e, quindi, hanno realizzato l'atto antimafia più potente”. Quindi ? Quindi la colpa non solo non è di 

nessuno, ma, anzi, lo stato ne esce vincitore. Un genio, non c’è che dire ! Per cui, male hanno fatto i 

magistrati e i vertici dell’amministrazione penitenziaria nel lasciare Rina e Provenzano nelle strutture 

ospedaliere carcerarie. Costoro hanno biecamente violato i loro diritti, sancendo in tal modo una cocente 

sconfitta per lo stato. Insomma, secondo la dottrina saviana, il vero operatore antimafia non è colui che 

sacrifica la propria vita per arrestare i mafiosi, bensì chi li scarcera…Mhà… chissà se nelle parole 

dell’eccelso scrittore ci sia anche un barlume di speranza. Eh sì, con i mafiosi in libertà i traffici illegali 

avranno maggiore impulso, le estorsioni saranno più fiorenti e chissà che non riprendano anche quelle 

belle stragi di una volta. Linfa vitale per chi vive scrivendo tali storie. Perché uno scrittore di mafia, 

senza mafia, è come una iena che langue la fame in assenza di carogne da spolpare…. 

*) Colonnello dei Carabinieri in congedo,docente di criminologia universita’ La Sapienza e Tor Vergata di Roma  


